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Il responsabile dell’oratorio convoca alla preghiera di adorazione tutte le comunità educanti delle diverse fasce d’età, facendo pervenire qualche giorno prima un avviso in cui sono riportate queste parole di Papa Francesco alla Chiesa italiana.
“Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza. Sognate anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con libertà. (…) Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi questo sogno, permettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni Regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium, (…) siete una Chiesa adulta, antichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti. Perciò siate creativi nell’esprimere quel genio che i vostri grandi, da Dante a Michelangelo, hanno espresso in maniera ineguagliabile. Credete al genio del cristianesimo italiano, che non è patrimonio né di singoli né di una élite, ma della comunità, del popolo di questo straordinario Paese. “
(Visita pastorale di Papa Francesco a Firenze del 10 novembre 2015 coi rappresentanti V Convegno nazionale della Chiesa italiana)
Adorazione eucaristica

Settimana dell’educazione 2017
Chiesa ancora in penombra; si invitano gli educatori a rimanere in fondo alla chiesa seduti, mentre si ascolta la seguente introduzione.
V.G.
Questa sera portiamo al Signore alcune situazioni di fatica educativa che in questo anno pastorale stiamo attraversando: i volti dei ragazzi che hanno smesso di frequentare la catechesi, storie di rimproveri poco ’evangelici’, parole educative omesse per un nostro eccessivo timore di sbagliare… Da questi incontri partiamo per chiedere al Signore il dono di essere Chiesa ‘in uscita’ per accettare la chiamata ad uscire dalle proprie comodità per avere il coraggio di raggiungere tutte le  periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo.
Segue questa lettura personale e silenziosa. Musica di sottofondo.
“Continuamente appaiono anche nuove difficoltà, l’esperienza del fallimento, meschinità umane che fanno tanto male. Tutti sappiamo per esperienza che a volte un compito non offre le soddisfazioni che avremmo desiderato, i frutti sono scarsi e i cambiamenti sono lenti e uno ha la tentazione di stancarsi. Tuttavia non è la stessa cosa quando uno, per la stanchezza, abbassa momentaneamente le braccia rispetto a chi le abbassa definitivamente dominato da una cronica scontentezza, da un’accidia che gli inaridisce l’anima. Può succedere che il cuore si stanchi di lottare perché in definitiva cerca se stesso in un carrierismo assetato di riconoscimenti, applausi, premi, posti; allora uno non abbassa le braccia, però non ha più grinta, gli manca la risurrezione. Così, il Vangelo, che è il messaggio più bello che c’è in questo mondo, rimane sepolto sotto molte scuse”. EG 277
V.G. Nella preghiera di questa sera ci facciamo aiutare da testi autorevoli dell’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium che papa Francesco ha espressamente chiesto di leggere e tradurre per la Chiesa italiana: ci prepariamo così ad accoglierLo nella nostra Diocesi il prossimo 25 marzo.
Lettore 1: “La Parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario.” EG 28
Chi presiede fa il segno della croce. 
L’assemblea tutta si alza; con calma, tutti ripetono in silenzio lo stesso gesto.
Dopo qualche istante di silenzio, chi presiede raggiunge l’assemblea e, insieme, percorre la navata centrale della chiesa; sull’altare è già predisposto per l’adorazione. Si accendono gradualmente le luci e si canta:
Il Signore è la mia forza, e io spero in Lui
Il Signore è il salvatore, in lui confido non ho timor,
in lui confido non ho timor.
Si prosegue a cantare fino all’esposizione. Dopo qualche istante di silenzio dall’ambone chi presiede proclama questo testo della Parola. Tutti si siedono.
Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi 




(Fil 1, 3-11)
Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 
Lettore 1: “C’è una forma di preghiera che ci stimola particolarmente a spenderci nell’evangelizzazione e ci motiva a cercare il bene degli altri: è l’intercessione. Osserviamo per un momento l’interiorità di un grande evangelizzatore come San Paolo, per cogliere come era la sua preghiera. Tale preghiera era ricolma di persone: «Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia […] perché vi porto nel cuore» (Fil 1,4.7). Così scopriamo che intercedere non ci separa dalla vera contemplazione, perché la contemplazione che lascia fuori gli altri è un inganno.
(…) Non è uno sguardo incredulo, negativo e senza speranza, ma uno sguardo spirituale, di profonda fede, che riconosce quello che Dio stesso opera in loro. Al tempo stesso, è la gratitudine che sgorga da un cuore veramente attento agli altri. In tale maniera, quando un evangelizzatore riemerge dalla preghiera, il suo cuore è diventato più generoso, si è liberato della coscienza isolata ed è desideroso di compiere il bene e di condividere la vita con gli altri.
I grandi uomini e donne di Dio sono stati grandi intercessori. L’intercessione è come “lievito” nel seno della Trinità. È un addentrarci nel Padre e scoprire nuove dimensioni che illuminano le situazioni concrete e le cambiano. Possiamo dire che il cuore di Dio si commuove per l’intercessione, ma in realtà Egli sempre ci anticipa, e quello che possiamo fare con la nostra intercessione è che la sua potenza, il suo amore e la sua lealtà si manifestino con maggiore chiarezza nel popolo”. 281-282
Tutti si mettono in ginocchio
V.G. 

“Poiché non sempre vediamo questi germogli, abbiamo bisogno 



di una certezza interiore, cioè della convinzione che Dio può 




agire in qualsiasi circostanza, anche in mezzo ad apparenti 




fallimenti (…) 
Tutti

È sapere con certezza che chi si offre e si dona a Dio per amore, 



sicuramente sarà fecondo. 
V.G. 

Tale fecondità molte volte è invisibile, inafferrabile, non può 




essere contabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua vita 




darà frutto, ma senza pretendere di sapere come, né dove, né 
quando. 
Edu. 1

Ha la sicurezza che non va perduta nessuna delle sue opere 




svolte con amore. 
Edu. 2

non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per 
gli altri, 
Edu. 3

non va perduto nessun atto d’amore per Dio, 
Edu. 4

non va perduta nessuna generosa fatica, 
Edu. 5

non va perduta nessuna dolorosa pazienza. 
Tutti

Tutto ciò circola attraverso il mondo come una forza di vita. 
A volte ci sembra di non aver ottenuto con i nostri sforzi alcun 


risultato, ma la missione non è un affare o un progetto aziendale, 
non è neppure un’organizzazione umanitaria, 
non è 
uno spettacolo per contare quanta gente vi ha partecipato 

grazie alla nostra propaganda; è qualcosa di molto più 



profondo, che sfugge ad ogni misura. 
V.G. 

Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare 




benedizioni in un altro luogo del mondo dove non andremo mai. 
Lo Spirito Santo opera come vuole, quando vuole e dove 


vuole; noi ci spendiamo con dedizione ma senza pretendere di 


vedere risultati appariscenti. 
Tutti

Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. 




Impariamo a riposare nella tenerezza 
delle braccia del Padre in 


mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. Andiamo 



avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere 



fecondi i nostri sforzi come pare a Lui.” EG 279. 
L’adorazione prosegue con la lettura personale… musica di sottofondo
“L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione «si configura essenzialmente come comunione missionaria». Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: «Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). L’Apocalisse parla di «un vangelo eterno da annunciare agli abitanti della terra e a ogni nazione, tribù, lingua e popolo» (Ap 14,6).
Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare.”
pausa di silenzio
V.G. 
«La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, 
che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere  l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità 
evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 
preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, 
cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto 
dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza 
diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come 
conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: “Sarete beati se farete questo” (Gv 13,17)».
Un catechista mette qualche granello di incenso nel turibolo già predisposto; dopo qualche istante di silenzio si riprende la lettura...
Lettore 2:
“La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. 
Un educatore mette qualche granello di incenso nel turibolo già predisposto; dopo qualche istante di silenzio si riprende la lettura…
Lettore 3:
Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. 
Un educatore mette qualche granello di incenso nel turibolo già predisposto; dopo qualche istante di silenzio si riprende la lettura…
Lettore 4:
La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. 
Un educatore mette qualche granello di incenso nel turibolo già predisposto; dopo qualche istante di silenzio si riprende la lettura…
Lettore 5:
Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.” EG 23-23
canto di adorazione (chi desidera si mette in ginocchio)

Oh, oh, oh, adoramus te, Domine.

Oh, oh, oh, adoramus te, Domine. (si ripete più volte)
In piedi
V.G.

“Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire 



dalla loro esperienza di accompagnamento, conoscano il modo 



di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di 





comprensione, l’arte di aspettare, la docilità allo Spirito, per 




proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai lupi 



che tentano di disgregare il gregge.” EG 171


“Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore 



se non si resta convinti che:
Edu. 1

non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, 
Edu. 2

non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, 
Edu. 3

non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, 
Edu. 4

non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in 
Lui, o non poterlo fare. 
Edu. 5

Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo 




Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. 
Tutti

Sappiamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena 

e che con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. 


È per questo che evangelizziamo. 
V.G.

Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa 



che Gesù cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora 



con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno 



missionario. (…) E una persona che non è convinta, entusiasta, 



sicura, innamorata, non convince nessuno.” E.G. 266
Recita comune del Padre nostro e Canto di riposizione

Il Signore è la mia forza, e io spero in Lui

Il Signore è il salvatore, in lui confido non ho timor,

in lui confido non ho timor.
L’adorazione – che intenzionalmente non termina col segno di Croce – prosegue ora nelle nostre case con l’invito a continuare personalmente la lettura dell’Esortazione apostolica in quelle pagine rivolte agli operatori pastorali, là ove si parla delle tentazioni che subisce chi è chiamato ad evangelizzare.
II. Tentazioni degli operatori pastorali
Sì alla sfida di una spiritualità missionaria
78(…) Questo relativismo pratico consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. 
Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!
No all’accidia egoista
81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale. (...)
82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. (...)
83. Così prende forma la più grande minaccia, che «è il grigio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando nella meschinità». Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si impadronisce del cuore come «il più prezioso degli elisir del demonio». Chiamati ad illuminare e a comunicare vita, alla fine si lasciano affascinare da cose che generano solamente oscurità e stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione!
No al pessimismo sterile
84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere. (...) La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania.(...)
85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica.
Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo
88. (...) Il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.
Non lasciamoci rubare la comunità!
No alla mondanità spirituale
93. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere personale. (...)
95. Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la stessa pretesa di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si trasforma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. In altri, la medesima mondanità spirituale si nasconde dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di autostima e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvolti in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, ricevimenti. Oppure si esplica in un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, pianificazioni e valutazioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa come organizzazione. In tutti i casi, è priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite, non va realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo. Non c’è più fervore evangelico, ma il godimento spurio di un autocompiacimento egocentrico.
96. In questo contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche potere e preferiscono essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno squadrone che continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a proposito di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno. (...)
97. Chi è caduto in questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, squalifica chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è ossessionato dall’apparenza. Ha ripiegato il riferimento del cuore all’orizzonte chiuso della sua immanenza e dei suoi interessi e, come conseguenza di ciò, non impara dai propri peccati né è autenticamente aperto al perdono. È una tremenda corruzione con apparenza di bene. Bisogna evitarla mettendo la Chiesa in movimento di uscita da sé, di missione centrata in Gesù Cristo, di impegno verso i poveri. Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pastorali! Questa mondanità asfissiante si sana assaporando l’aria pura dello Spirito Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio. Non lasciamoci rubare il Vangelo!
No alla guerra tra di noi
98. All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre! Nel quartiere, nel posto di lavoro, quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, di piacere o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere un’appartenenza cordiale alla Chiesa per alimentare uno spirito di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale. (...)
100. A coloro che sono feriti da antiche divisioni risulta difficile accettare che li esortiamo al perdono e alla riconciliazione, perché pensano che ignoriamo il loro dolore o pretendiamo di far perdere loro memoria e ideali. Ma se vedono la testimonianza di comunità autenticamente fraterne e riconciliate, questa è sempre una luce che attrae. Perciò mi fa tanto male riscontrare come in alcune comunità cristiane, e persino tra persone consacrate, si dia spazio a diverse forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, vendetta, gelosia, desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino a persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe. Chi vogliamo evangelizzare con questi comportamenti?
(…) Non lasciamoci rubare l’ideale dell’amore fraterno!
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